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A Villa Torlonia  a San Mauro Pascoli tre mostre fotografiche per Si Fest 2016 a cui sono andati 
importanti riconoscimenti, e coinvolgono i temi dell’incontro, dell’identità come relazione e 
corrispondenza.     
Michela Benaglia, vincitrice del Premio Si Fest Portfolio “Lanfranco Colombo” 2015 in “From 7 
to 7. When time stands still” ha scelto  di fotografare persone sconosciute  nell’intimità delle 
loro case, incontrate per caso, senza scambiare con loro alcuna parola o gesto se non quello 
dello scatto. Un tempo, dalle 7 di sera alle 7 di mattina, quindi quello della notte, in cui donne 
e  uomini, con il sonno e il sogno, possono davvero essere, possono sfuggire alla tirannia del 



tempo, alle logiche di scansione della vita quotidiana. La notte è un luogo popolato da figure 
e il buio non costringe alla cecità dello sguardo, piuttosto una luce sottile dà un peso diverso 
agli oggetti e alle esistenze. La visione della fotografa milanese, si colloca nel limbo della vita 
privata di estranei, di cui riconosciamo una vicinanza, una familiarità, la sospensione e il 
segreto custodito nei dettagli della narrazione. Figure e notturni  attimi sospesi alla Hopper. 

 

 
‹‹La mia macchina fotografica – spiega -- è lo strumento che io uso per scoprire il mondo. Il 
mio obiettivo è un filtro attraverso il quale io indagare la realtà; cose meravigliose e curiose, 
spazi nascosti, lampeggia nel tempo e anche le cose che potrei essere troppo paura di 
guardare con l'occhio nudo. Dal momento che la fotografia è un linguaggio di 
immagini, quando si guarda una fotografia si penetrano gli strati multipli dell'immagine, 
costruendo la propria interpretazione personale.  

La fotografia non dà alcuna risposta, istiga solo domande››.  E cita una frase di Alec Soth: “e 
alla fine, chi non ha mai avuto il desiderio di scappare?". 

Esperta di grafica e design, insegna fotografia all'Università di ISAD di Milano. Il suo primo 
lavoro riguardava la spersonalizzazione dei sobborghi di grandi "Città draghi," e fu pubblicato 
dalla rivista “Bioarchitettura”.    
 
 
 
 
 



 
‹‹Questo progetto a lungo termine è realizzato all'interno delle case di uomini e donne, 
invecchiate più di 30 anni e che vivono da soli e sono perfetti sconosciuti a me. Hanno 
accettato me rimanere nelle loro case di fotografare la loro vita dalla sera alla mattina 
successiva. Sono entrato nella loro vita intima quotidiana, in quello spazio dove nessuno ha 
mai studiato prima e dove è nascosto un mondo di solitudine, ansia, meditazione, gesto e rito; 
Visualizzatore di invisibile di un mondo sospeso tra realtà e immaginazione che appartengono 
ad ognuno di noi››. 
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“Corrispondenze” che viaggiano quelle di Ilaria Abbiento, vincitrice del Premio Portfolio Italia 
2015, Gran Premio Apromastore – Premio Pentax. 
«La corrispondenza epistolare» -- scrive la fotografa napoletana -- crea una sospensione, un 
tempo prezioso nell’immagine del pensiero, un qualcosa che oggi è raro ricevere. Le lettere 
sono rivelazione di impulsi, percezioni, scritte indelebili della sfera personale dell’individuo 
che costruiscono da sempre racconti nell’immaginario del lettore. Ho pensato che lo scambio 
di messaggi e di immagini della vita di qualcuno potesse dare origine a una relazione, in 
questo caso occasionale, tra il mittente e il destinatario». 



 

 
Abbiento mette in relazione persone che ancora non si conoscono, raccogliendo questo 
incontro nei propri scatti e in brevi appunti. Selezionata nel 2016 tra gli artisti di Smartup 
Optima / Premio di Arte Contemporanea con l’opera “Harmonia”, è entrata a far parte della 
collezione di Arte Contemporanea Imago Mundi Art / Luciano Benetton con “Lido Conchiglia”. 
I suoi lavori sono stati pubblicati su diverse riviste di fotografia e arte contemporanea. 
Predilige la fotografia concettuale, correlata talvolta dalla materia, che le consente di 
costruire una poetica di immagini sospese nel tempo, dai titoli esplicativi: 
Harmonia,  Passaggio,  In ogni luogo,  Appartamenti. 



 

 
‹‹Questa scatola di latta apparteneva a mia Nonna Maria››, dice. ‹‹La custodisco dal giorno in 
cui è volata via, è uno scrigno dove custodiva le sue corrispondenze insieme a una fotografia 
in bianco e nero che la ritrae sorridente accanto a mio nonno.  In essa ci sono 20 buste da 
lettera in cui leggerete il tempo che ho trascorso con loro nella visita dedicata ad un ritratto 
fotografico e un piccolo racconto di vita, un pensiero, un ricordo, una frase rivelata al 
momento annotato nel libretto dei miei appunti che insieme alla foto costruiscono 
l’ ”immagine”, istante di memoria, della persona ritratta in quell’incontro. Queste lettere 
sono state spedite a destinatari casuali, custodi di un messaggio inaspettato a cui se si vuole si 
può rispondere. Le lettere sono rivelazione di impulsi, percezioni, scritte indelebili della sfera 
personale dell’individuo che costruiscono da sempre racconti nell’immaginario del lettori. Il 
progetto inoltre mira a cercare una “corrispondenza” nella vita di persone che non si sono 
mai incontrate e a riflettere sull’aspetto nostalgico dell’attesa di un messaggio ormai sparito 
nel nulla››. 
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“L’incompiuto” di Julien Lombardi, vincitore del Premio Marco Pesaresi per la Fotografia 
Contemporanea 2015, è quello rinvenuto dal fotografo parigino dal 2012 al 2015, viaggiando 
attraverso l’Armenia, paese con una difficile e dolorosa storia politica, segnata dal genocidio 
subito dai turchi nel 1915, e che ha configurato i propri confini con l’indipendenza dall’Unione 
Sovietica nel 1991. 



 

 
“L’incompiuto” riflette un’assenza di documenti nella sfera del visuale che stimola la 
ricostruzione di un archivio del presente.  Le fotografie dipingono «un territorio immerso 
nell’attesa, sospeso», un archivio impossibile perché documentazione di un tempo ancora in 
atto e di una storia presente e futura che non esiste ancora, che possiamo solo presagire, 
intuire. Questi fattori configurano il panorama visivo dell’attuale Armenia che, scrive l’autore, 
«contribuiscono al suo isolamento, lasciandoci di fronte al confronto con una realtà di una 
società che si evolve ai margini, in linea con il suo ruolo e il suo concetto di tempo».   



 

  

 

  

 


